
• LA CLASSE DEGLI ASINI. • 
« L' Espreoso », il nuovo setti
manale diretto da Arrigo Be
nedetti, ex direttore dell'Euro
peo, è stato fondato, come si 
legge nell'editoriale del primo 
numero, allo scopo di instartra· 
re anche in Italia quella effet
tiva indipendenza della stampa 
che finora si è rivelata molto 
spesso illusoria. « lnt'éressi di 
partito o di gruppi sezionali 
premono sensibilmente sulla di. 
rezione politica dei giornali, 
deformandone la funzione e 
degradandola a quella di una 
difesa acritica di nna tesi pre
costituita. La stampa d'infor
mazione viene così ad avere 
,minore autorità e più debole 
influenza educativa a ragione 
dell' osseqnio, verso 'il gruppo 
proprietario. Questa consuetu
dine ha anche determinato sin
golari casi di sostituzione d i 
direttori fedeli solo. alle esigen· 
ze di una obbiettiva informa
zione»: Per ovviare a tali in· 
convenienti, i promotori del 
giornale «hanno conferito il 
potere di nomina rlel direttore 
c il compilo di assicurare r au
tonomia e la continuità d ello 
indirizzo politico del giornale 
ad un comitato di garanti (se
guono i nomi). Il loro nome 
vale di per sè a dare al pub· 
blico l'indicazione di una linea 
morale e politica ». 

De «L'Espresso» sono usci
ti quattro numeri: quanto ba
sta per giudicare che esso sarà 
indipendente e obbiettivo in 
tutto meno che nel trattare 
questioni eh e riguardino il 
mondo cattolico. Un esempio 
significativo ce lo offre il quar· 
to numero con una nota dello 
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.5lesso direttore: «L'insegnante 
privato ». Di questa nota ci in
teressa soprattutto l'ultima par
te; che suona così: 

«La scuola privata, oggi pre
ferita dalle famiglie che vo
gliono aprire ad un figlio poco 
cl iligente o poco idoneo agli 
studi una via facile, domanda 
denaro allo Stato, che in que
sto caso dovrebbe stanziare al
cune centinaia di milioni non 
per aiutare istituti dove la dot
trina delhi religione cattolica è 
materia d' insegnamento per
chè essa è insegnata in tut
te le scuole italiane, ma per 
aintare la classe degli asini. E 
si dimentica che la classe de· 
gli asini è spesso composta da 
giovanetti che escono da fami
glie capaci di pagar quanto oc
corre perchè l'insegnante pri
vato abbia lo stipendio che toc
ca all'insegnante della scuola 
statale». 

Ci si domanda a che serva 
l'indipendenza di indirizzo e 
di direzione, se il direttore si 
mostra poi così poco indipen
dente dal proprio settarismo e 
così ignaro dei termini della 
questione su cui pretende di 
informare il pubblico. · 

Egli, infatti, l) definisce pra
ticamente la scuola gestita da 
religiosi con il gentile epiteto di 
«classe degli asini», 2) mostra 
di credere e fa credere che la 
scuola cattolica in quanto tale 
non abbia alcuna particolare 
funzione ed,ucativa da svolgere 
e che una educazione religio
sa si identifichi e si esaurisca 
nell'insegnamento della dottri
na cattolica, 3) suggerisce alla 
scuola cattolica di risolvere le 
sue difficoltà con Itna decisio-

ne odiooa e immorale, quale 
quella di aumentare le rette 
(già molto elevate ,in alcuni 
istituti), lasciando chiaramen
te capire che la << classe degli 
asini» merita bene di gover
narsi come una qualsiasi azien
da commerciale. 

Orbene, al primo punto ri
spondiamo che teniamo· a di
sposizione del Benedetti l' elen
co dei voti conseguiti nell'esa
me di maturità classica presso 
la I Commissione di Milano da 
un allievo di una « classe degli 

· asini >) gestita a Milano dai 
Barnabiti. L'« asino » in que
stione ha superato l'esame con 
la media esatta del nove rag
giungendo ìl dieci in ben tre 
materie. Si tratta forse del ri
sultato migliore de/fanno, in 
tutta I tali a. 

Vogliamo però aggiungere 
qui alcune considerazioni. 

Esistono in Italia istituti re
ligiosi gestiti da ordini e con
gregazioni come i gesuiti, gli 
scolopi, i barnabiti, i fratelli 
delle scuole cristiane, che fun
zionano da quando ancora non 
esisteva lo Stato italiano e dal
le erti aule, anzi, sono usciti 
molti degli uomini che hanno 
fatto lo Stato italia n o. L'opera 
di questi istituti, che sono il 
nerbo della scuola libera degna 
di questo nome, è stata ricono
sciuta recentemente perfino da 
un giornale non certo sospetto 
di inflnenze clericali, qual è il 
Mondo. 

111 a accanto a questi istituti 
di indirizzo umanistico, esisto· 
no, gestiti dalle stesse o da,al· 
tre congregazioni di più recen· 
te origine, come i salesiani, ,o 
da opere pie, come quella di 
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Don Calabria, o da enti diocc· 
sani e parrocchiali, istituti di 
avviamento professionale e 
scuole tecniche industriali, 
spesso attrezzatissimi, manie· 
mai dalla carità pubblica, clte 
svolgono una fnnzione di ca· 
pìtale importanza in zone de
presse di periferia cittadina, 
ove lo Stato non ha potuto o 
saputo ancora intervenire. 

Si tral!a di « classe degli a· 
sini » anche in questo caso? 

Al secondo punto occorre
rebbe una risposta molto lzm· 
ga, che ci porterebbe a parlare 
dei disastri di ogni genere che 
sono stati provocati dalla seri· 
stianizzazione della vita, favo· 
rita dalla laicizzazione della 
scuola. Non sarebbero del re· 
sto argomenti persuasivi per il 
Benedetti. Ci limitiamo perciò 
a far notare che la ragion d! es
sere di una scuola libera catto· 
lica, i laici possono trovar/a 
nei motivi che stanno alla base 
del loro stesso accanirsi contro 
di essa. Chè non ci vengano a 
dire che li muove soltanto e so
prattutto la sollecitudine per la 
serietà degli studi pura e sem· 
plice. 

Quanto al terzo punto, fa c· 
ciamo notare al moralista Be
nedetti che la morale non può 
essere a senso unico. Rivolga 
lo stesso suggerimento ai re
sponsabili della scuola di Sta
to, ove esistono « giovanetti 
che escono da famiglie capaci 
di pagar quanto occorre » per· 
chè l'insegnate statale abbia 
uno stipendio dignitoso. La 
scuola religiosa sarà la « e/as
se degli asini» se piace al Be· 
nedetti; ma non è e non vuol 
essere una scuola classista. 

E con ciò s'è dimostrato a 
sufficienza fino a che punto si 
possa contare sulla indipenden· 
za, l'obbiettività e la signori
lità di tono della stampa laici
sta in talune questioni e sulla 

sua volontà di contribu.irc alla 
chiarificazione delle idee c al 
placamento della ignominiosa 
e stolta rissa tra scuola statale 
e scuola religiosa. Aspettiamo· 
ci dunque altri significativi 
particolari sui mal consigliati 
frati di Ragusa e nuove illa
zioni scandalistiche sui pro· 
fessori che si sparano, su qu'el
li che sparano sui colleghi, sU· 
gli scolari che sparano sui pro· 
fessori, szti professori che spa· 
rano sugli scolari, sugli scolari 
che si sparano, sulla Sparato· 
ria Scolastica Nazionale. 

• IL CONTEI\1PORANEO preten
de di intervenire nella polemi· 
ca suscitata dalla riafjerma
zione dei diritti della Chiesa in 
materia di educazione, che fu 
espressa in quello che, con du,b
bio spirito, le gazzette laiciste 
definiscono ormai il « concilio 
dì Trento». Dico «pretende :Q 

perehè non ha diritto di voci
ferare per una presunta minac
cia alla libertà della scuola clzi, 
se potesse, ne farebbe strazio 
nel giro di una settimana . . 1l 
fatto è che da qualche tempo i 
comunisti, in omaggio alla di
stensione, si danno a difendere 
imperterriti lè più spericolate 
tesi liberali. Così, nel n. del 
15 ottobre di detta rivista, l'e· 
ditoriale, « Integralismo nella 
sczwla » sembra scritto da un 
liberale. Dico, il corpo dell'ar
ticolo. Ma dal corpo, o meglio, 
dalla pelle, spunta una coda 
che appartiene senza dzLbbio ad 
altro animale. Così infatti fini· 
sce l'articolo: « N è può bastare 
affermare a parole le ragioni di 
urta « autonomia spirituale » 
dello Stato, se finalmente il 
contenuto dell'opera educativa 
della scuola nazionale non sarà 
rinnovato secondo gli ideali e 
le aspirazioni nuove di una so· 
cietà veramente democratica e 
moderna» .. nfa ehi non sa che 

per i comunisti « veramente de
mocratica e moderna » è ,çol
tanlo la società comunista? 

L'articolo deve servire di 
monito per tutti coloro che .çi 
preoccupano seriamente della 
scuola, cattolici e laici. Qua
lunque accentuazione in senso 
etico della ·funzione educativa 
dello Stato, all'infuori di quella 
eticità c_he si determina in cffi· 
cienza amministrativa e libera
mente propulsiva, è pericolosa. 
Se i due Htiganti non si accor
dano su, questo punto, finirà 
per gode.rne quel terzo che ora 
mostra soltanto la coda. 

~ GIOVANNI BE!lLINGUER non 
molla la presa sulla questione 
della istituenda Facoltà di me· 

'dicina della Università catioli-
ca. Considerato che la polemi· 
ca imperniata sulla storia dei 
rapporti fra Chiesa cattolica e 
scienze mediche renclc poco, il 
Berlinguer prende ora di mira 
«gli orientamenti attnali e
spressi in quella autorevole cn· 
ciclopedia della materia che so
no i Discorsi ai medici di Pio 
XI!» (v.« Il contempòraneo » 
24 settembre). La sostanza del
l'articolo è questa: che Pio 
XII, fondandosi sul principio 
che l'uomo non è il proprieta· 
rio, il signore assoluto del suo 
corpo, ma soltanto l'usufrut
tu.ario, insiste più sui limiti 
che sui compiti della scienza 
medica; che, secondo Pio XII, 
il primo dovere del medico cat· 
tolico «non è qttello di cornbat· 
tere il male, rna di considerar· 
lo come qualcosa di inevitabile, 
qnasi necessario » ; che « se il 
paziente si decide ad agire, a 
ctLrarsi con ogni mezzo, a pre· 
ferire la terapia ai rimedi spi· 
rituali » suggeriti dal medico 
cattolico, la dottrina medica di 
Pio XII pone nuovi limiti, 
nuovi ostacoli. 
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Diamo atto al Berlinguer del 
suo sforzo di aggiornare la po· 
lemica; ma è uno sforzo vano. 
Ha scelto testi modernissimi, 
ma le sue glosse sono ancora 
medievali. Lasci dunque stare 
il Berlinguer la storia dei di
vieti e delle scomrmù:he contro 
chi osava sezionare i cadaveri, 
rinunci al sillogismo puerile 
che dalla premessa della ine
vitabilità del dolore e della 
morte ricava la conseguenza del 
~edico che non cura, e venga 
al sodo. l discorsi del Papa 
non sono discorsi di scienza, 
ma di religione e di morale, ri
guardano la difesa della per
sona umana nella vita terrena e 
la pre.occupazione per il suo 
destino eterno. 

Da questi punti di vista, e 
solo da questi è possibile un 
giudizio sui testi del Pontefice 
e sulla stessa iniziativa della 
Università cattolica, da parte 
delle persone serie. Il proble· 
ma non è se la dottrina di Pio 
Xli, cioè la dottrina cattolica, 
promuova od ostacoli lo svi
luppo della scienza; ma se essa 
favorisca od ostacoli l' accre
scimento della persona umana 
nella sua duplice dimensione 
naturale e soprannaturale, di 
quella persona umana che è in· 
sieme soggetto e oggetto della 
scienza, e del progresso della 
scienza. 

M a questo è un punto su cui 
i Berlinguer si guardano bene 
di polemizzare. Al « redde ra
tionem », essi non sono in gra· 
do di dimostrare che il dolore 
e la morte sono invenzioni del 
Cristianesimo, debellate dalla 
medicina sovietica; al « redde 
rationem », essi non sono in 

grado di dimostrare che la dot· 
trina dell'assoluto diritto del
l'uomo sul proprio corpo sia 
valsa a distogliere l'uomo dalla 
tendenza a disporre del corpo 
dì altri uomini come insegna 
la non remota, scientifica e pro· 
gressiva storia dei filtri di ve
rità e della loro applicazione 
politica. 

• ANCORA dì cultura cattolica 
si occupa, nello stesso settima· 
nale, Fabrizio Onofri (v. «Il 
triangolo di ferro», 8 ottobre). 
prendendo lo spunto sia dal 
congresso triestino della Fuei, 
sia dal convegno degli scrittori 
che si raccolgono intorno al 
« Ragguaglio Librario », a Pa· 
lerma. La cultura cattolica, at
traverso queste recenti mani
festazioni, nonchè nell'opera 
dei suoi maggiori esponenti, P. 
Gemelli, La Pira,. i gesuiti del
la Civiltà cattolica», rivelereb
be, secondo l'Onofri, « mal fon
date pretese di egemonia sulla 
cultura contemporanea». Ma 
veramente mal fondate è sol
tanto l'attribuzione di simili 
pretese agli intellettuali catto
lici. 

E' sintomatico come i co
munisti siano talmente irretiti 
nel loro linguaggio cirillico, 
da non riuscire mai a parlare 
d elle faccende altrui senza de· 
formarle con termini che si ap
plicano soltanto alle faccende 
loro. I n fatti, nel congresso del
la Fnci si è parlato di « inserÌ· 
mento dei cattolici intellettuali 
nella vita nazionale e nella tra
dizione culturale italiana », 
nonchè di « mediazione tra i 
nuovi valori sociali e il patri· 
monio della cultura italiana». 

E al convegno di Palermo si 
~ono sottolineate soprattutto le 
deficienze della cultura cattq
lìca. 

Cln ha mai parlato di eg~
monia? 

Il fatto è che a strologare e· 
gemonie, al giorno d'oggi, non 
sono rimasti che i comunisti, 
in nome della classe operaia, 
dopochè i .fautori dell'egemo· 
nia di una razza sono scompar
si dalla circolazione. 

L'Onofri gioca con le parole 
quando afferma che il propo· 
sito, manifestato dai fucini a. 
Trieste, di reagire alla politi
cizzazione della cultura sareb
be in contraddizione con la ri
vendicata funzione di media
zione tra i nuovi valori sociali 
e il patrimonio tradizionale 
della cultura italiana. Ricono
scere la «presenza autonoma e 
attiva del movimento operaio » 
non significa, come interpreta 
l'Onofri, « concorrere ad esprÌ· 
merne l'egemonia», bensì li
berare le nuove forze dalla sog
gezione ad una cultura estra
nea alla tradizione nazionale, 
trasformarle da massa a popo
lo, e assicurarne il fondamen
tale contributo ad una politica 
libera e ad una cultura libera. 

Compito troppo arduo? Può 
darsi. Ma è questo e solo que· 
sto. E tutti gli interventi e i 
tentativi di dialogo dei comu· 
nisti non hanno altro effetto 
che di confermarcelo. Pertan
to, con tutte le loro deficienze, 
i cattolici non ritengono dì 
aver più nnlla da imparare da 
coloro il cui unico problema 
consiste nel cercare il modo 
migliore di imbavagliare tutti, 
operai ed intellettuali. 
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